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La cicogna bianca (Ciconia ciconia) è un uccello grande, inconfondibile per il suo
becco affusolato rosso, per il lungo collo, per le zampe lunghissime, per il candido
piumaggio prevalentemente bianco, con penne nere sulle ali. È migratorio per
natura, e il suo arrivo in primavera in molti paesi d’Europa è considerato di buon
augurio.

Sin  dall’arrivo,  questi  uccelli  iniziano  a  farsi  o  rifarsi  il  nido,  in  posti  alti,
tantissime volte nello stesso posto.

Nel passato, quando non esistevano i pali di sostegno della rete elettrica, i posti
più alti erano i camini coperti delle case, ed erano preferiti dalle cicogne quelli
più caldi. E le case che si riscaldavano anche nella primavera erano quelle dove
un neonato era bisognoso di  un ambiente propizio.  Di  qui  la  leggenda della
cicogna che porta i bambini, leggenda che è diventata un simbolo. Infatti anche
oggi, sui biglietti di auguri alle neomamme, è presente una cicogna in volo, con
un fagottino legato al becco.

Il Creatore ha dotato le cicogne di istinti superiori, facendo di loro nobili volatili.
E sono così fedeli al compito assegnato loro per natura che meritano di essere
messe tra le prime nel “libro della creazione”.
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La prima cosa che colpisce è che sono tendenzialmente monogame: una volta
formata la coppia, restano assieme per tutta la vita. Sicuramente ci saranno nella
loro esistenza anche i battibecchi, però questi non portano mai alla separazione.

Quasi  sempre  tornano  allo  stesso  nido,  rifacendolo  e  arricchendolo.  Non  si
stancano mai di ripararlo ogni anno e di migliorarlo, anche se questo richiede
impegno e fatica. E il  nido è sempre in alto, sui camini, sui pali  elettrici o i
campanili, perché vogliono proteggere la loro prole dagli animali selvatici.

Anche  se  nessuno  ha  insegnato  loro,  riescono  a  costruire  stupendi  nidi  che
possono superare due metri di diametro con rametti e anche con altri materiali
che trovano alla loro portata di volo, perfino con materiali tessili e plastiche; non
distruggono la natura, ma riciclano.

La femmina depone da tre fino a sei uova, non preoccupandosi di come potrà
sostenere i suoi piccoli. Una volta deposte le uova, non trascura mai il suo dovere
di covarle, anche se deve affrontare brutti periodi. Se i nidi sono vicini alle strade,
il rumore continuo delle macchine, le vibrazioni provocate dai mezzi pesanti o le
loro luci abbaglianti nella notte non le fa andare via. Quando fa un caldo torrido,



quando il sole diventa scottante, la cicogna apre un po’ le sue ali o si muove ogni
tanto per rinfrescarsi,  ma non cerca di mettersi all’ombra. Quando fa freddo,
specialmente di notte, fa di tutto per non lasciare troppo all’esterno le sue uova.
Quando viene un forte vento non si lascia trascinare e fa di tutto per restare
ferma. Quando piove, non si mette al riparo per difendersi dall’acqua. E quando
viene anche una grandinata, resiste stoicamente correndo il rischio di perdere la
vita, ma non smette di fare il suo dovere.

Ed è meraviglioso questo comportamento se ci ricordiamo gli istinti basici che il
Creatore  ha  lasciato  ad  ogni  essere  vivente.  Anche  negli  organismi  più
elementari, quelli unicellulari, troviamo quattro istinti fondamentali: nutrizione,
escrezione, conservazione dell’individuo (autodifesa) e conservazione della specie
(la riproduzione). E quando un organismo deve scegliere se dare priorità a uno di
questi  istinti,  prevale  sempre  quello  della  conservazione  dell’individuo,
dell’autodifesa.

Nel caso della cicogna, il fatto che resti ferma a proteggere le uova anche nelle
tempeste, anche quando si abbatte una grandinata che mette in pericolo la sua
vita, mostra che l’istinto della conservazione della specie diventa più forte di
quello  della  conservazione  dell’individuo.  È  come  se  questo  uccello  avesse
coscienza che il liquido di quelle uova non è un prodotto generato dal quale si può
separare,  ma  che  dentro  l’uovo  ci  sia  una  vita  che  lei  deve  ad  ogni  costo
proteggere.

La covata la porta avanti alternandosi con il maschio, che non disdegna di dare un
cambio alla sua consorte per permetterle di procurarsi il cibo e fare un po’ di
movimento. E questo per tutto il tempo, poco più di un mese, fino quando si
schiudono le uova e le nuove creature vengono alla luce. Dopo questo periodo, i
genitori continuano a darsi il cambio per assicurare ai piccoli un posto caldo, per
nutrirli per altri due mesi fino a quando cominciano a lasciare il nido. E fino a tre
settimane li nutrono con cibo rigurgitato perché i loro piccoli non sono in grado di
nutrirsi diversamente. Si accontentano di quello che trovano: insetti, rane, pesci,
roditori, lucertole, serpenti, crostacei, vermi ecc.; non hanno pretese per nutrirsi.
E  riuscendo  a  soddisfare  questa  necessità  di  alimentarsi,  partecipano
all’equilibrio  naturale,  riducendo  i  parassiti  agricoli,  come  le  cavallette.

Assicurano la sopravvivenza dei loro pulcini difendendoli dai passeri rapaci, come
i falchi e le aquile, perché sanno che non sono capaci di riconoscere gli aggressori



e neanche di difendere sé stessi, e lo fanno al loro posto.

I piccoli, una volta cresciute le ali, imparano a volare e a cercarsi il nutrimento, e
a poco a poco abbandonano il loro nido, come se avessero consapevolezza che non
c’è neanche spazio fisico per loro, avendo il nido dimensioni limitate. Non vivono
pesando sui loro genitori, ma si danno da fare. Sono uccelli non possessivi; non
marcano il loro territorio, ma convivono tranquillamente con gli altri.

In questo modo, le giovani cicogne cominciano a vivere come adulte, anche se non
lo sono ancora, e non a fare le adulte. Infatti, per cominciare a riprodursi devono
aspettare il loro tempo, fino ai 4 anni di età, quando unendosi in coppia con un
altro uccello della stessa indole, ma dell’altro sesso, cominciano l’avventura della
loro vita. Per questo dovranno imparare che per sopravvivere devono migrare
anche per lunghissime distanze, facendo fatica, cercando le loro opportunità di
vita in un luogo durante l’estate e in un altro durante l’inverno. E per farlo in
sicurezza dovranno associarsi alle altre cicogne, che hanno la stessa natura e
interesse.

Gli istinti di queste creature non sono sfuggiti all’osservazione umana. Fin dai
tempi antichi la cicogna è stata il simbolo dell’amore tra i genitori e i figli. Ed è
l’uccello che meglio rappresenta il legame antico tra l’uomo e la natura.

La cicogna bianca ha un carattere mite e per questo è amata dall’uomo ed è ben
vista ovunque; l’Abbazia di Chiaravalle l’ha voluta perfino nel suo stemma accanto
al baculo pastorale e la mitra.

Oggi è difficile vederla nella natura. Non capita spesso di vedere un nido di
cicogne  e  ancor  meno  da  vicino.  Ma  qualcuno  ha  avuto  l’idea  di  usare  la
tecnologia per mostrare la vita di questi uccelli, posizionando una videocamera
con trasmissione live accanto a un nido su una strada. Guardare per imparare. Il
“libro della natura” ha tante cose da insegnarci…
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